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educazione ed Istruzione 
Oasi di pace 

tra il fragor òella guerra 
Sul periodico La nostra bandiera di Udine leggia-

mo una bellissima lettera che il carissimo amico e con-
cittadino Don. Edoardo Gilardi, Cappellano del glo-
rioso.... Bersaglieri, recatosi in quella città per qual-
che giorno, ha indirizzato ad un amico appartenente 
alla redazione di quel giornale cattolico. 

Per chi non lo sapesse Don Edoardo, oltrechè otti-
mo sacerdote e valoroso soldato, è anche appassiona-
to letterato e poeta ed i suoi più intimi sentimenti li 
sa esporre, come in questa lettera, in modo veramente 
efficace e suggestivo. 

Riteniamo perciò di far cosa grata ai lettori ripro-
ducendo la lettera di don Gilardi, lettera leggendo la 
quale, i giovani specialmente impareranno dove siano 
veramente pace e conforto. 

....Oh la cameretta, dalle pareti candide, poverissi-
ma, ma decorosa, con l'ampia finestra che s'apre ver-
so la catena cerulea dell'Alpi lontane !... I monti della 
guerra, ch'io corro avidamente collo sguardo nel loro 
massiccio di vette e di valli, di candori e di verdi cupi, 
di luci e di tenebre, come la visione affascinante di 
una giovinezza avventurosa. 

Ho voluto 'solo il necessario qui dentro; niente che 
richiami la vita di battaglia, perchè il turbinio di idee 
e di ricordi che mi frulla nel capo, non alimentato, si 
spenga nel silenzio pacifico del chiostro e l'animo si 
abbandoni nella solitudine come in un sonno profon-
do, sereno delle cose passate. 

Ma quanto è civettuola ed ammaliatrice quella fine-
stra! Ogni volta che l'occhio vi si rivolge per affissar-
si nella luce immensa del cielo, cercando il dolce smar-
rimento di noi stessi nella purezza dell'infinito, essa 
diventa un gran porto da dove i ricordi di Monte Ne-
ro, di Merzli, Slime, Plezzo, si precipitano disordina-
tamente per mettere lo scompiglio in questa cara so-
litudine. 

Allora mi cruccio come di una tentazione e limito 
il mio mondo di vita alla periferia dello scrittoio dove 
ho qualche libro, un crocefisso in legno, pochi fogli 
bianchi, avidi di impressioni come anime ingenue, 
che sembrano ammonire : Medita e scrivi !... 

Medita! E che forse tutto il mio essere in questi 
mesi di lotta, di una vita intensamente vissuta in ogni 
istante, non si è mai rivolto su sè stesso, cercando nel-
la folla delle nuove vicende il pane per la propria 
educazione morale? 

Caro Italo : in me è avvenuto un mutamento stra-
no, pieno di mistero. Appena qui dentro mi sono 
sentito strappare d'un tratto una personalità, la quale 
non so come io ho assunta e sono insensibilmente ri-
tornato il pacifico abitatore del collegio, colle mede-
sime abitudini di quando mi vedevi aggirarmi al suo-
no della campanella, tra i colonnati del palazzo di cor-
so Venezia. La guerra si fa sempre più lontana dal-
l'animo mio ed io ridivento l'antico fanciullone il qua-
le in ogni azione ha bisogno di essere condotto per 
-nano dall'orario. 

Domani rientrando alla vit.': di avamposti io rivesti-
rò inconsciamente la mia forma tipica di bersagliere : 
irrequieto, non curante del pericolo, cupido di novi- 
tà, disinvolto e spensierato, bramoso della lotta come 
di una avventura avidamente sognata che assorbe tut- 
te le energie della mia giovinezza.  ' 

Oggi invece sarò l'essere che si riforma, che pre-
para se stesso nel silenzio, come un attore tra le quin-
te, ad un domani previsto burrascoso, nei quali sen-
tirà d'avere bisogno di tutte quelle risorse morali che 
ora sembrano latenti, assopite da un colasso, ma che 
invece nella pace e nella preghiera riempiono i pro-
pri vuoti e si rifanno degli esaurimenti. 

Ma tu, Italo mio, sei curioso di sapere perché io 
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sia venuto a mendicare il riposo alla porta di un con-
vento, e dopo tre mesi vissuti tra un popolo solo di 
armati, giunto in mezzo ad una società prodiga di be-
nevolenze e di applausi, mi sia seppellito tra quattro 
mura di una cella. 

Il cuore dell'uomo è pieno sempre di mistero : io 
mi sono trovato qui spinto da una mano amorevole, 
la quale in tante necessità della vita io sento sopra 
di me. Essa ha guidato più volte i passi della mia 
giovinezza incauta. lo l'ho sempre sperimentata tanto 
buona con me come il consiglio di un buon angelo e 
mi lascio da, essa condurre con grande ingenuità. 

Venni dunque quaggiù come portato di peso da un 
telegramma di mio fratello : «Domenica sarò ad.... 
voglio ad ogni costo vederti». L'incontro fu senza pa-
role : ci buttammo l'uno nelle braccia dell'altro, ci 
baciammo in fronte. 

Io non conobbi altro amore che quello che unisce 
due intelligenze, due volontà : ma il vincolo dei san-
gue per il, quale si ama con tutto noi stessi, coll'anima 
e col cuore, io l'ho provato solo in quell'abbraccio ap-
passionato. In quell'incontro si ricostituì tutta la vita 
di famiglia. 

Quanta allegria in quella sala d'albergo dov'era 
imbandita una tavola tra amici! Si sarebbe detto che 
l'aria pura e cordiale dei nostri monti, del caro lago, 
si respirava là dentro. Qualche volta io ero, serio e 
potevo sembrare preoccupato : ma quelli erano i mo-
menti di una gioia più intensa. 

Guardavo mio fratello con grande affetto, senza 
dire parola, studiandone ogni gesto e cercando nel 
suo volto la fisionomia dei miei più cari. 

Mio fratello se ne andò ed io mi trovai solo, come 
una goccia d'acqua presso il mare in mezzo al chias-
so ed ai commerci della città, triste tra l'allegria paz-
za di tanta gente, come un orfanello senza tetto. Mi 
aveva preso una nostalgia profonda del reggimento, 
della vita di trincea ed ogni istante di lontananza st-m-
bravami macchiato da un'onta di viltà. 

Di ritorno dalla stazione passai per caso vicino ad 
un convento. Mi balenò un'idea : « Perchè non mi 
chiudo li dentro pei pochi giorni che ancora mi re-
stano di rimanere qui?...), 

Il fiore caduto, ravvisò lo stelo : il chiostro. Una-
casa senza focolare dove non c'è che silenzio, dove 
la solitudine mi accoglierà tra le braccia apportatrici 
di gaudio e di quiete, dove rivedrò tutto il mio pas-
sato di amori, di gioie, di affanni! 

Non rimpiangermi, Italo mio! Felice chi non si è 
lasciato deviare all'alba della sua vita e ritornando do-
po un difficile cammino ravvisa ancora il tetto pater-
no e ritrova sulla porta di casa la dolce figura del 
maestro benedicente, che lo ha mandato. Esso ha un 
bacio per ogni piaga del nostro cuore, nuove energie 
per chi ha faticato tanto. 

Un giovane tenente, mio buon amico, venne fino 
sulla soglia del ritiro e baciandomi colle lagrime agli 
occhi mi disse : 

«Misero me, che fuori ne rimango 

Così lontano; come i più lontani! 
Alla porta che s'apre alzo le mani 
Ma tu sai ch'io.... non posto entrarvi più. » 

(Pascoli). 
Quale schianto in quell'addio! Quanto è triste la 

nostalgia della fede per chi soffre e non ha più il for-
za di abbracciarla. 

Nel mio cantuccio silenzioso e romito, gelando guar-
do entro il mio cuore, io vivo del mio passat6. 

Domani rimetterò il piumetto da bersagliere. che 
ora fa il broncio sopra una scranna, e ritornerò Jassù 
tra i monti della guerra. Forte di nuove energie, ri-
vedrò con entusiasmo il mio posto di combattimetúo. 

Sì : ritorniamo dove sono quelli che combattono ed 
amo. 

Italo, addio. 
11 settembre 1915. 

Sacerdote Edoardo Gilardi 
Cappellano.... Regg. Bersaglieri 

tetri.24  
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aeligtone 

Domenica seconda dopo la dedicazione 

Testo del Vangelo. 
I Farisei ritiratisi, tennero consiglio per cogliere 

Gesù in parole. E mandarono da lui i loro discepoli 
con degli' Erodiani, i quali dissero : Maestro, noi sap-
piamo che tu sei verace, e insegni la via di Dio se-
condo la verità, senza badare a chicchessia; imperoc-
chè non guardi in faccia agli uomini. Dinne dunqiie 
il tuo parere : E' egli lecito, o no, di pagare il tributo 
a Cesare? Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, dis-
se : Ipocriti, perchè mi tentate ? Mostratemi la mo-
neta del tributo. Ed essi gli presentarono un denaro. 
E Gesù disse loro : Di chi è questa immagine e que-
sta iscrizione ? Gli risposero : Di Cesare. Allora egli 
disse loro : Rendete dunque a Cesare vivi che è di 
Cesare, e a Dio quel che è di Dio. 

(S. GIOVANNI Cap. 22). 

Pensieri. 
Questo Vangelo termina con una frase che ha mu-

tato la faccia del mondo, iniziando nel mondo un or-
dine di cose affatto diverso di quello che esisteva pri-
ma, e che sarebbe continuato, con vicende diverse, nel 
seguito dei secoli : Date a Cesare quello che è di Ce-
sare, a Dio quello che è di Dio. 

Con queste parole Cristo afferma l'esistenza dí due 
società, di natura e uffici diversi, la società civile e la 
società religiosa. L'argomento fecondo delle più gravi 
conseguenze pratiche, interessante in tutti i tempi, lo 
è maggiormente nel nostro. 

*** 
Date a Cesare quello che è di Cesare. Con questa 

frase Cristo afferma l'esistenza di una società diver- 



IL BUON CUORE 
 

299 

sa di quella che era venuto a fondar lui, affermata nel-
la seconda parte del suo aforisma : date a Dio quello 
che è di Dio. La prima è la società civile, la seconda è 
la società religiosa. 

Non è indifferente questa asserzione di Cristo. E-
gli parla della società civile come di un fatto esisten-
te ; non lo discute ; lo riconosce; l'accetta ; lo rispetta. 

La società civile è un fatto naturale. Questa asser-
zione include una quantità enorme di principii e di 
conseguenze. Se la società civile è un fatto naturale 
vuol dire che essa è l'opera di Dio. La natura è fatta 
da Dio. Se la società civile è fatta da Dio, vuol dire 
che la società civile ha un'origine buona, che buona 
è la sua natura, buoni gli elementi che la costituisco-
no ; che deve avere un fine, che deve avere dei mezzi 
corrispondenti ; che questo fine non deve essere in-
tralciato, impedito ; che questi mezzi devono essere 
forniti e devono.  potersi esercitare liberamente e col 
rispetto di tutti. 

E' grande questo concetto della società civile. E' il 
concetto che della società civile dà la dottrina catto-
lica. 

La società civile è fondata da Dio. egli l'ha fon-
data col creare l'uomo. L'uomo ha due fini; un fine 
immediato, un fine ultimo ; il fine immediato è il fine 
dei beni transitori da raggiungersi su questa terra ; il 
fine ultimo è quello dei beni spirituali, che conducono 
e terminano nel cielo. Raggiungere i beni terreni è 
l'opera della società civile, raggiungere i beni cele-
sti è l'opera della società religiosa : ciascuna società 
è indipendente nel suo campo. L'una non deve in-
vadere il campo dell'altra; devono rispettarsi a vicen-
da. La società religiosa non ha nessun diritto di inge-
rirsi negli affari della società civile. 

Il diritto dell'ingerenza nascerebbe nel giorno della 
invasione di una società nell'altra. Quando la società 
civile invadesse il campo della società religiosa, la 
società religiosa avrebbe diritto di difendersi, met-
tendosi.in lotta : quando la società religiosa invadesse 
il campo della società civile, impedendo il consegui-
mento de' suoi fini, la società civile avrebbe ragione 
di difendersi, e di richiamare la società religiosa a 
rientrare ne' suoi confini spirituali. 

L'uomo partecipa a un tempo stesso a queste due 
società; l'uomo è cittadino, l'uomo è credente : co-
me cittadino appartiene alla società civile, come cre-
dente appartiene alla società religiosa. Questo doppio 
carattere crea in lui una doppia serie di doveri, i do 
veri che come cittadino ha verso la società civile, i 
doveri che come credente ha verso la società religio-
sa. Questi doveri di natura diversi, sono però egual-
mente santi, provenienti egualmente da un'origine so- 
la, da Dio ; i doveri civili da Dio, come autorè delta 
natura, i doveri religiosi da Dio, come autore della 
grazia. Non meravigliamoci quindi di vedere la pro-
mulgazione di questi doveri, fatta contemporanea- 
mente da un labbro solo, dal labbro del Figliuol di 
Dio, dal labbro di Cristo. Cristo, redentore delle ani-
me, restauratore della società religiosa, è particolar- 

mente in questo * campo che eserciterà l'opera sua : 
ma il fine religioso, il fine che sarà da lui giustamente 
chiamato il porro unum est necessarium, non impe-
dsce di proclamare i diritti ed i doveri della società 
civile : è apostolo della prima, è suddito consciente e 
fedele della seconda : Date a Cesare quello che è di 
Cesare, a Dio quello che è di Dio. 

* * * 
Grande, suprema importanza ha questa proclama-

zione dei doveri e dei dir;tti civili fetta da Cristo : 
vuol dire che non si può essere buoni membri della 
società religiosa, se non si è buoni membri della 
società civile ; non si può essere buoni cristiani se 
non si è buoni cittadini. 

Può sembrare ardita la frase, ma non è perciò 
meno giusta : il senso ' di sorpresa, che questa fra-
se nella sua assoluta e precisa asserzione può de-
stare in noi, è l'effetto di uno stato d'animo creato 
da contrasti, il cui eco va facendosi sempre più lon-
tano, ma non è ancora cessato del tutto : la verità 
vera è che i doveri civili sono doveri ingiunti non 
solo dalla legge civile, ma anche dalla legge reli - 
giosa, per la semplicissima ed indiscutibile ragione, 
che l'autorità civile viene da Dio, perchè viene da 
Dìo la società, in cui bene l'autorità civile viene e-
sercitata. 

Nell'ordine morale e religioso, quale nobile, qua-
le dignitosa conseguenza dall'essere i doveri civili in-
giunti dalla parola, dalla legge di Dio!. Adempiendo 
i doveri civili, noi facciamo atto di perfezione reli-
giosa, la quale non sta in altro che nell'adempimen-
to della volontà di Dio : sotto questo rispetto dell'ob-
bligazione, i doveri civili cadono sotto la stessa ca-
tegoria dei doveri religiosi : imposti da Dio i primi, 
imposti da Dio i secondi : potrà sorgere questione 
di priorità e di misura : ma intrinsecamente l'im-
portanza e l'obbligazione dei doveri è la stessa. 

* * 

Ci sono doveri che sono identici presso tutti 
membri di una società 'che sia .appena regolarmen-
te costituita ; ci sono doveri che nascono dalle con-
diziorii speciali di una società speciale per la forma 
di costituzione e di governo che una società può a-
vere in confronto di altre. Altri sono i doveri dei 
cittadini sotto un governo assoluto, altri quelli dei 
cittadini sotto un governo costituzionale. Sotto un go-
verno assoluto il dovere de cittadini sarà più nega-
tivo che positivo ; non fare più che fare ; ubbidire più 
che agire : in un governo costituzionale, o repub-
blicano, nei quali i cittadini stessi sono chiamati ad 
una partecipazione nell'esercizio dell'autorità, i do-
veri cittadini diventano molto più numerosi e più im-
portanti per la qualità e per la responsabilità. Que-
sto secondo caso è il nostro. 

Quali sono i nostri doveri come cittadini di uno 
Stato costituzionale? 

Il primo dovere è quello di rispettare la costitu-
zione, quando consti che la costituzione abbia origi- 
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ne legittima. La costituzione civile politica italiana 
consta di due elementi : l'unità politica dell'Italia, 
la forma costituzionale, sotto la Casa di Sovoia. L'u-
nità politica fu proclamata dai plebisciti, che, quando 
sono sinceri, e devono ritenersi tali quando non si 
possa provare il contrario, sono, secondo la dottri-
na tradizionale cattolica, la condizione di legittimità 
dell'autorità sociale. La forma costituzionale fu de-
liberata nel 1848 da re Carlo Alberto, colla pro-
mulgazione dello Statuto, accettato In seguito dal 
Parlamento, rappresentante la Nazione. 

Il secondo è di prender parte alle elezioni. Le 
elezioni sono il mezzo che crea gli elementi legisla-
tivi, fonte della vita nazionale. L'urna è la madre 
morale dello Stato. Il cittadino che accede alle ur-
ne è la madre che dà vita al figlio. Quale imperio-
so, quale importante dovere ! con qual senno, con 
qual diligenza, con quale coscienza deve essere e-
sercitato ! 

Il terzo dovere è pagar le imposte. Lo Stato ha 
bisogno di mezzi per la sussistenza ed il funziona-
mento di tutti gli organi della vita sociale, vita le-
gislativa, amministrati' a, difensiva, progressiva. Chi 
deve prestar questi rn-2,.t.f? I cittadini, in cui bene 
funzionano gli orgei-iqrrii s. viali. Le imposte sono 
I' alimento indispensabile della vita sociale. Gesù 
Cristo predica questo dovere col mezzo più elo-
quente : l'esempio. 

Il quarto dovere è l'imposta del sangue, la co-
scrizione. La coscrizione, creando l'esercito, crea la 
difesa interna ed esterna dello Stato. L'esercito può, 
assumere diverse forme : erano le milizie avven-
tizie del Medio Evo ; sono gli eserciti stanziali del-
l'epoca moderna; potrà essere in un'epoca avveni-
re la nazione armata ; ma un esercito ci deve essere : 
il sacrificio può tornarci grave; corrispondente al 
sacrificio è il vantaggio. 

Ne abbiamo una prova nel momento attuale : pro-
clamata la guerra, all'esercito è affidato il compito di 
riconquistare alla nazione i suoi confini naturali, con-
dizione essenziale della sua libertà e indipendenza. 

Una parte di questa cooperazione pel bene sociale, 
nell'attuale momento, sta nel favorire la campagna 
contro la pornografia, promovendo misure di salutare 
coercizione dall'autorità governativa. 

Il quinto dovere è la onesta cooperazione di tut-
ti i cittadini pel benessere dello Stato, nel rispetto 
alle leggi, nell'attività e nell'onestà dei commerci, nel-
la moralità dei costumi, nel senso della solidarietà, 
per cui ciascuno pensa per tutti, tutti per ciascuno, 
origine di quelle esplosioni di carità universale, che 
si manifeStano nella vita ordinaria, colle opere di 
beneficenza, nelle circostanze straordinarie, colle sot-
toscrizioni, cogli aiuti personali. 

* * * 

Questi sono i •doveri sociali, questo è un rendere 
a Cesare ciò che è di Cesare. Questi doveri esistono 
in ogni società costituita; esistevano anche quando  

imperava fra noi un governo straniero; ma in quel 
tempo quanto era duro il compierli! Quanto era duro 
pagar le imposte, quando le somme introitate esu-
lavano in altri paesi! quanto era dura l'imposta del 
sangue, quando l'arme posta in mano ai nostri fra-
telli,-ai nostri figli, era adoperata contro di noi, per 
tenerci soggetti, per tenerci schiavi! 

Oh, deve tornarci ben dolce, deve esqere ben ca-
ro, l'adempiere questi doveri• ora, ora che sappiamo 
che questi doveri sono fatti in vantaggio, in difesa 
della nostra patria, dell'Italia, dopo tanti• secoli di di-
visione e di schiavitù, risorta id unità e libertà! I 
disordini, le miserie fisiche e morali, le minaccie 
esistono ancora : la lotta contro il male è condizione 
per acquistare, conservare, accrescere il bene : ar-
miamoci ciascuno della nostra forza per fare argine 
agli elementi dissolventi ; sentiamo ciascuno la no-
stra responsabilità : la difesa sociale, bene di tutti, 
è dovere di tutti. Lo sappiamo : questa difesa è in-
nanzi tutto l'opera del Governo, e per natura sua, 
e per delegazione avuta dai cittadini : ma quando il 
Governo sonnecchiasse, quando il Governo per qual-
sivoglia ragione venisse meno ai suoi doveri, toc-
ca ai liberi cittadini ridestarlo, principalmente per 
mezzo de' suoi legali rappresentanti, e dire alto ai 
ministri : o agite o partite. Non è la nazione fatta per 
le persone investite del Governo; è il Governo 
fatto per la nazione. 

* * * 

Date a Dio quello che è di Dio. L'adempimento 
dei doveri sociali, il dare a Cesare quello che è di 
Cesare, è già un modo di dare a Dio quello che 
è di Dio. 

Ma il modo più diretto è l'adempimento dei dove-
ri strettamente religiosi, i doveri che abbiamo come 
credenti, membri della società spirituale che è la 
Chiesa. L'autorità della Chiesa ha un'origine di-
versa della autorità dello Stato. Tutte e due le au-
torità vengono da Dio, ma in modo differente; l'au-
torità dello Stato viene da Dio mediatamente per mez-
zo della società, l'autorità della Chiesa viene imme-
diatamente da Dio, per mezzo della volontà di Cri-
sto, che fondò la Chiesa, ponendovi a fondamento 
gli apostoli, capo sopra tutti Pietro, per mezzo delle 
sacre ordinazioni, continuata nei loro rispettivi suc-
cessori. 

La Chiesa, colla sua autorità è suprema maestra, 
suprema dispensatrice dei doni spirituali della gra-
zia. Non siamo noi che diamo la autorità alla Chie-
sa ; è la Chiesa che esercita la sua autorità sopra di 
noi, responsabile in questo esercizio soltanto dinan-
zi a Dio. Accettare il suo insegnamento, adempire le 
sue leggi, usare dei Sacramenti, è ciò che forma la 
vita spirituale, è ciò che ci rende santi sulla terra, 
è ciò che prepara il merito dei nostro premio eter-
no nel cielo; è ciò che costituisce veramente il dare a 
Dio ciò che è di Dio. 

I doveri naturali e sociali sono rappresentati dalla 
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patria, i doveri religiosi sono rappresentati dalla 
Chiesa : uniamo insieme l'amor di patria e l'amor 
della religione : questa unione è la condizione della 
perfezioni~ e della felicità in tutti i paesi : quanto 
tale unione deve essere .più cara a noi quando pen-
siamo che la patria a cui apparteniamo è una delle 
nazioni più gloriose del mondo ; la religione che se-
guiamo è la parola stessa di Dio, il codice della ve-
rità e della virtù. 

Alta la fronte : la nostra patria è l'Italia ; la no-
stra religione è il Vangelo. 

Zt/ t/-•-•!/  ‘T1  ‘t/ ‘1/ ‘1/  `/./ 

L'assassini de Miss Cavell 
fi 

On'altra me n'han faa qui brutt craponi! 
Ch'ormai con tutt el mond hin in quarella ; 
Hann massacraa la povera Cavella! ! 
Questa l'è propi grossa, de birboni. 

Alter che barbari... sii barbaroni! 
Ona donnetta insti mai buna e bella! 
E rialter la ciamee, cultura... quella ?! 
Mi la ciami Kultur.... de vigliacconi! 

Seguitee pur a fann de pussee grossi 
Sfoghee quel vost velen ché gh'avii dent! 
Sfoghee la bava che gh'avii in del goss! 

Mazzee bagai e donn, tucc .  innocent! 
Ma on dì ve casciaremm tucc in d'on foss 
E sarii rnalcdett eternament. 

FEDERICO BUSSI. 

Libriccino confortatore 
in tempo di guerra 

(Continuaz. vedi num. 43). 

2b." 

11. 
Conforto dell'Amore divino 

«Dio è carità» (La Joan IV - 8) 

Vuoi tu conoscere che cosa guidava il tuo Signore in 

questo? Comprendilo bene: L'Amore fu il suo movente. Chi 
te lo spiegò? L'Amore. Che cosa ti spiegò Esso mai? Amore. 

Per qual ragione? Per Amore. Tienti in esso, e tu vi im-
parerai ben altro. Tuttavia non Ari saprai od imparerai altra 

cosa, e ciò senza fine ». Codeste furono le parole dette da 

Nostro Signore alla devota anacoreta di Norwich, Dame Jou-

lian, quando essa volle pure sapere perchè le fossero state 
concesse certe visioni qualche tempo prima. Tutta la rispo-

sta è come un concerto di armoniose campane, suonato su  

peculare motivo, e quel motivo è l'amore. Nè Joulian cre-
dette che l'amore fosse la spiegazione delle sole sue visioni. 
Anzi, ella fu istruita di prendere l'amore come la piattaforma 

e la ragione della vita umana ; non solo, ma di tutto il creato. 
Perchè, così ella prosegue, ripetendo la stessa nota di Amo-

re : ', Così avvenne che io imparai come l'Amore fosse il mo-
vente di Nostro Signore. E vidi, pienamente sicura, che ap-

pena Iddio ci formò al principio, Esso ci amava ; il quale A-
more giammai languì, nè languirà mai. Ed in codesto Amore 

Egli fece tutto quello che fece, ed in codesto Amore fece 
tutte le cose in proprio riguardo ; ed in codesto Amore le 
nostre vite trovarono la ragione dell'immortalità. Nella nostra 
formazione si sorprende un principio, ma l'Amore che ci 

ha fatti, vi si trova senza principio, mentre noi incontriamo 
il nostro principio in tale Amore ». 

Queste parole racchiudono l'estratto della cristiana rivela-
zione di Dio e formano la sola filosofia dell'universo, che I. Al-

ga a dare perentoria soddisfazione allo spirito dell'uomo. Cre-
dere nell' amore di Dio, a dispetto d' ogni contraria appa-
renza, è l'atto più arduo, ma insieme il più essenziale della 
fede ; una fede che crede ai dogmi insegnati dalla Chi 

così spesso descritti come onere aggiunto, lo rende in realtà 

assai più agevole di quello che potrebbe essere altrimenti. 
In quest'ora di sconvolgimento, tutte le forze le più spoglie 

d'amore, sono in azione, ed in vista troviamo più avanzate 
tutte le cose più odiose e crudeli. Noi abbiamo perciò il mas-
simo bisogno di riaffermare. la  nostra fede nel Divino Amore. 

Ai tempi in cui Madre Joulian trovavasi nel suo angusto 
eremo di Norwich — cioè nell'ultima metà del decimoquar-

to secolo e nei primi anni del decimoquinto — non difetta-
vano le crudeltà e le miserie. La Francia era devastata dai 
saccheggi contemporanei degli Inglesi invasori, delle Com-

pagnie di ventura e dei campagnuoli inaspriti. Molte le car-
neficine, spaventevoli le torture inflitte ; testimoni le vie di 

Limoges, rosseggianti di sangue e il centro di Beauvais, ove 
si accesero roghi per bruciare ancor vive le vittime. Anche 

in Inghilterra, benché il peggio non fosse ancora venuto, re-
gnava la dura oppressione degli schiavi, che condusse alla 
rivolta sotto Wat Tyler, ed alla conseguente repressione. Ma 

pure quel tempo era assai più fortunato del nostro. Perché 
più fortunato? Perché la sua Fede cattolica era più viva e 
più diffusa ; perché possedeva gran numero di Santi, che po-

nevano fermamente nell'amare Dio la loro fede. Questi Santi 
sapevano che i patimenti fisici non implicavaho diminu done 

dell'Amore di Dio verso di loro. L'età nostra ha dimenticato 
ciò, e, per questo, ora che è la volta di gran patire, non rie-

sce a sorprendervi il passaggio della, mano di un Dio d'Amore. 
Ciononostante, in molti modi il dolore può compiere opera 

d'amore. Bene accettato, esso purifica e rafforza lo spirito, 

lo porta a maggior conformità al Divino Volere, e,  sopratutro 

accresce l'amore verso Dio. Così contribuisce a far Andare 

le sue vittim,  in direzione della vita eterna, che è l'unione 
con Dio. 

Da ciò derivava che i Santi amavano e cercavano il patire. 

Era il grido di S. Teresa : « O morire, o patire ». Quando 

Nostro Signore domandò a S. Giovanni della Croce di in-

dicare quale ricompensa desiderasse per una vita di leali 

servigi, la sua risposta fu « di soffrire e venir deprezzato per 

Tuo amore ». Istintivamente i Santi hanno sentito che l'amore 
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si rivela nel patire, ed abbisogna del patire come di nutri-

mento. S. Teresa era ispirata da questo istinto di patire quan-
do, ancor ragazzina, tentò di passare in terre di infedeli per in-

contrarvi la morte dei martiri. Di ciò è ben detto nell'Inno del-

la sua ufficiatura : 

Essa giammai si curò di sapere 
Che cosa avesse a fare la morte coll'amore, 

Ne mai seppe comprendere 
Perchè per dimostrare amore dovesse sparger sangue. 

Tuthivia, benchè incapace di spiegarsi. 
Essa .sà amare e morire: 

Vivamente riconoscente alla benevola attenzione u-
satagli dall'Arcivescovo nel visitarlo più di una volta 
nella sua malattia, gli lasciò un legato di L. 10.000, 
perchè l'Arcivescovo le distribuisse, come.meglio cre-
deva, ai poveri. 

Questi atti non possono non aver lasciato una favo-
revole impressione nella cittadinanza milanese, giovia-
le ma anche profondamente religiosa. Ferravilla 
ha rallegrato Milano col suo umorismo in vita, gli ha 
fatto bene col suo buon esempio in morte.  L. V. 

~1•11~1111!, 

Queste altezze, a dir vero, non saranno per noi, ma forse 

potremo imparare ad accettare per amore dell'Amore i pati-

menti che i Santi cercavano. 
Per opera delle sofferenze: noi veniamo messi in peculiare 

unione col patire di Nostro Signore e della sua Madre, il cui 
immacolato Cuore fu trapassato da sette spade. Noi ci trovia-
mo sempre in stretto contatto con quelli di cui dividiamo la 

sorte. Di più, il patire è necessario, e perchè cresca la vita 

spirituale e perchè si compia una grande e nobile impresa. 
Dopo una/ pioggia di lacrime, vi appare un giardino di vaghi 

fiori e deliziosi frutti, che alla sua volta sarebbe arso dalla 

siccità. 

(Continua) 
Trad. di L. Meregalli. 

.  .  • 
SZ,.. 

Edoardo Ferravilla 
Edoardo Ferravilla, il classico umorista, che ha la-

:;ciato una traccia impèritura nella storia dell'arte co-
mica dialettale milanese, ha compiuto alcuni atti nel-
l'ultimo periodo della sua vita, pei quali merita che 
:;e ne faccia un cenno di lodevole ricordo nel Buon 
Cuore. 

L'arte di Ferravilla, arte eminentemente popolare, 
latta per solleticare specialmente le masse, si svolge-
va su un terreno abbastanza scabro e pericoloso : era 
facile lo sdrucciolare dal ridicolo nell'equivoco e nello 
:;conveniente : tanto più col fatale esempio di tante 
pochades che infestano le scene del teatro comico ita-
liano : le tendenze del teatro di Ferravilla non fu-
rono mai inclinate da quella parte : gli saranno sfug-
gite delle frasi non del tutto corrette, ma la produzio-
ne nell'assieme non lo era mai : faceva ridere, ma non 
:scandalizzava, e mi ricordo che si ebbe quasi a male 
guardo, venuto una volta a recitare nel salone dell'I-
tituto dei Ciechi, io, scherzosamente, mi permisi di 
icordargli, di non dimenticare che recitava in un isti -

tuto d'istruzione e di educazione. 
Due atti meritano di essere ricordati al pubblico. 

due atti di buon esempio che risvegliano a un tempo 
la stima dei galantuomini e dei credenti : regolarizzò i 
rapporti di famiglia, Col dimandare la benedizione re-
I;giosa sul suo matrimonio, chiese e ricevette i -,acra-
menti ultimi della Chiesa. 

Don Luigi Guanella 
E' morto don Luigi Guanella. Chi non lo conosce-

va? chi, almeno, non ne aveva udito il nome? 
Il compianto per la sua morte fu universale. E' det-

to tutto col dire : Fu un uomo di bene, che ha fatto il 
bene unicamente pel bene. Non cercò mai nulla per 
sè, tutto per gli altri. 

E questi altri erano semplicemente i bisognosi di 
tutte le specie, i rifiuti delle altre instituzioni : per es-
sere accettati da lui non si richiedevano procedure bu-
rocratiche che pure sono indispensabili nell'andamen-
to normale della società : un titolo solo era necessario 
per essere accettato da lui : trovarsi in bisogno. 
Egli cominciò dal poco ma progredì sempre, Fro-
gredì in mezzo a rinascenti ostacoli, fra l'opposizio-
ne anche delle persone buone, che non sapevano 
sempre approvare I suoi metodi, sproporzionati tra 
i mezzi ed il fine : aveva fatto proprio il detto di San 
Paolo : insta opportune, importune: bastava die una 
causa fosse buona, perchè egli l'abbracciasse. Se i 
mezzi non c'erano al presente, sarebbero venuti do-
mani : quelli stessi che lo censuravano, diventavano 
il suo aiuto, i suoi fautori, quando vedevano che non 
aiutato sarebbe affogato. 

Il segreto dei suoi risultati era la sua fede sempli-
ce, assoluta nella Provvidenza : la Provvidenza non 
era per lui una parola convenzionale, ma speranza 
viva, non era sola speranza : era una certezza tangi-
bile : la cosa era fatta per Dio? Dio doveva pensarci, 
e Dio ci pensava. 

Egli viveva in un'atmosfera sopranaturale. E' la ca- 
ratteristica di altri santi contemporanei  Cottolengo, 
D. Bosco. Anzi con D. Bosco passò alcuni anni della 
sua vita, e nel contatto della persona ne contrasse lo 
spirito, e collo spirito la propaganda delle opere ed 
in proporzione limitata anche i trionfi. 

Quanto ha fatto in un tempo relativamente breve! 
Ha aperto case a Como, a Milano, nel Veneto, nel 
Canton Ticino, a Roma, in America : nessuno sape-
va dir di no ad una persona che si presentava senza 
nessuna pretesa, ma con insistenza, senza tener cal-
colo dei rifiuti come se non esistessero : aveva comin-
ciato col sentire un no, finiva col sentire un sì. 

Ebbe, ad opera progredita, l'approvazione e l'ap-
poggio delle più alte autorità nella Chiesa, dell'Ar-
civescovo, del Papa : i suoi funerali, celebrat'si a Co- 
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mo giovedi, coll'intervento dell'Arcivescovo di Mila-
no, di quello di Vercelli, di altri dignitari, e d'immen-
so concorso di clero e di popolo, e di rappresentanze 
di rtfolti istituti di beneficenza, furono una manife-
stazione spontanea, universale, solenne, della stima 
e della venerazione di tutti : furono i funerali di un 
santo. 

Tutti i giornali parlarono di lui, e tutti bene : meno 
i giornali framassoni : Guanella per loro non ha esi-
stito; non ha esistito per essi l'uomo che sacrificò tut-
ta la sua vita per gli umili ed i diseredati, per essi che 
si professano i fautori, i difensori delle classi popola-
ri : crudele, umiliante castigo che infliggono a se 
stessi, nel non associarsi all'omaggio di un benefat-
tore del popolo, perchè questo benefattore è religio-
so : per essere settari diventano ridicoli ed ingiusti. 

L. V. 

\ / Kf> IV> _ 
Le cieche fanno calze per i soldati 

Mentre voi, o valenti fratelli, sfidate i pericoli del-
l'Alpe e del mare per la grandezza e la gloria dell'itala 
terra, qui,  dove si attende e si spera, è tutta una 
nobile gara di pietà operosa, d'alacre attività, di gene-
rosa emulazione : e l'anima, la vita di tutto questo, 
siete voi, sono le vostre famiglie, i vostri diletti picci-
ni, ai quali si vuol sostituire, con altre provvide e te-
nere, le cure mancanti del padre. Tutti lavorano, tut-
ti : perchè tutti possono fare qualcosa : e tutti si sen-
tono fratelli in questo sublime stimolo di bene, che 
fa dimenticare ogni disparità di ceto, di età, di circo-
stanze ; anche il mondo delle tenebre dà, (e lo dico con 
gioia, certo non disprezzabile), la sua parte di coope-
razione in questo campo così vasto e vario di lavoro e 
di bene. Si, cari fratelli, anche i ciechi hanno il soave 
conforto e l'ambita soddisfazione di portare, in tanto 
dolore e in tanta necessità, il loro volonteroso e valido 
contributo. 

Nei pochi e brevi istanti di tregua, mentre il vostro 
sguardo erra nell'orizzonte, sospinto certo dal desi-
derio di un memore viso, protendete più ancora, al-
meno per un istante, l'ansiosa pupilla e fatela errare 
fraternamente nel mondo del buio, dove proverete 
non già un senso d'orrore, di scoramento, bensì di 
compiacenza e di commozione. 

Guardate ! Guardate ! Sono mani instancabili che si 
agitano frettolose, come allenate da una recondita for-
za motrice. La fronte è ritta, pensosa, assorta in lon-
tane meditazioni... Non piegata a spiare l'opera in-
defessa delle mani, ma alta, quasi per cercarvi i vo-
stri monti, come cerca voi coi pensieri migliori, cogli 
affetti più santi, coi volti più belli. 

Di tanto in tanto, la mano tocca, accarezza anzi il 
lavoro compiuto, desiderando per esso il divino mi-
racolo della moltiplicazione. La lana diminuisce... la 
calza si allunga... Essa è completa. Oh, vada, vada 

pres.to la .provvida riparatrice del freddo ; vada mes-
saggera di benedizione, di buon augurio. All'industria 
muliebre, noi aggiungiamo per voi l'arte dei suoni 
e dei canti, la quale, come la musica notturna dell'usi-
gnolo, ha da noi un fascino secreto, una misteriosa 
poesia. 

La notte ha il suo mondo di luce e di vita, così an-
che noi, o fratelli, attraverso le tenebre esteriori, ab-
biamo tutto un mondo di sensazioni e d'affetti, che ci 
fanno palpitare e vivere della vostra medesima vita. 

Fratelli, noi vi sacriamo le nostre giornate, prolun-
gandole colle veglie serali, rischiarate, non già dal lu-
me della lampada, bensì da quello dell'amore, in san-
ta unione colle madri, colle spose, con tutta Italia, che 
con voi combatte e tende fiduciosa ad una nuova re-
denzione. 

Avanti, fratelli, avanti : voi combattete col ferro, 
col fuoco ; noi col lavoro e colla preghiera. 

Queste parole si leggevano in un piccolo foglio, 
scritto in Braille, che vaga come lucQiola a recare un 
po' di lume ai ciechi di diversa regione. Intanto nel-
l' Istituto di Milano si sferruzzava attivamente lavoran-
do calze di lana per i soldati. Due generose signore 
offrirono la lana ; le cieche offrirono l'opera volonte-
rose. Quando ne furono pronte cento e dieci paia, il 
rettore prof. Stoppani si recò al fronte con il buon 
fardello e con altre provvidenze messe a disposi-
ne da altre mani benefiche, così da far pervenire di-
rettamente nella zona di combattimento, il contributo 
gentile della fratellanza in sollievo e per la forza dei 
nostri soldati. 

Anche lo Sealdaraneio 
Mentre le cieche lavoravano a far calze, i piccoli cie-

chi della Comunità maschile si sono dedicati allo scal-
darancio. Fu questo un vero passatempo nel senso 
più nobile : il piacere del lavoro, la soddisfazione di 
dare il contributo alla guerra, il pensiero di fare qual-
che cosa per i fratelli soldati, tutto questo stimolava 
i Ciechi dell'Istituto a rotolare gli scaldarancio. Così 
le centinaia di rotoli ben fatti, ben rotolati dal tatto e-
sperto, poi trasmessi alla sede del ricapito, hanno pro-
vato ancora una volta che il cieco può sempre essere 
utile, quando sia messo in condizioni di farlo. 

41110** 

il lucignolo della madre` 

La più grande ed irreparabile delle sventure, che 
possa colpire sul campo della guerra, è la cecità. 

Plaudendo all'iniziativa e generosità di coloro che, 
con vero spirito di umanità, pensano a rendere, in 
tutti i modi, meno disastrosa questa terribile sciagura, 
io invito con un grido che viene dal profondo dell'ani-
mo di una madre, tutte le donne italiane, anche le più 
povere, perchè, pensando ai cari occhi che vi sono 
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nella loro famiglia, diano, anche solo, .10 centesimi 
per ogni occhio che amano e che è loro tanto pre,:io-
so, a sollievo dei disgraziati che non vedono più! 

Nella mia famiglia, per esempio, siamo nove per-
sone che ci guardiamo con tenerezza, che lavoriamo 
per esserci utili l'un l'altro : ebbene, sono diciotto oc-
chi cari e preziosi : io offro dunque la piccolissima 
somma di cent. 10 ogni occhio caro, perchè, per Gra 
le mie finanze non mi permettono di più, ma :nero 
che sarà questo il primo lucignolo che attirerà dietro 
a sè migliaia di altri ; perchè, certo, non solo nessuna 
madre si rifiuterà a dare questo piccolo obolo; 2-  a di-
vulgherà questa .idea presso amici e conoscenti, invi-
tandoli ed incalzandoli ad imitarla e così ciascuna don-
na italiana potrà dire di aver portato un po' di luce 
agli accecati dalla guerra! 

Una madre. 
Unisco L. 1.80 quale primo lucignolo e prego met-

tere in lista : Per 18 occhi : Una madre L. 1.80. 

F4041-31F—Frrgi  *i*Fi+kri- -*Wc-Pi:3* f*Ligf*Tift 
Scarso profitto a certe lezioni 

E' notorio lo stratagemma di Costanzo Cloro — il 
padre di Costantino Magno — per assicurarsi della 
fedeltà di taluni che aspiravano a servirlo. Li mise 
alla prova sul terreno religioso. Come Costanzo era 
pagano, così parecchi aspiranti passarono con armi 
e bagaglio, dal cristianesimo all'apostasia credendo di 

ingraziarsi il nuovo Signore. Che, furbo e sagg:o sen-
z'altro li escluse dal suo servizio dicendo che colui il 
quale è capace di tradire la Divinità, tanto più, al mo-
mento opportuno, tradirà un uomo debole e mortale. 

Sono noti egualmente due detti antichi, uno nel II 
libro dell'Eneide di Virgilio, là dove è parola del fa-
moso cavallo di legno « Timeo Danaos et dona feren-
tes». L'altro nella Gerusalemme Liberata del Tasso 
che suona così «La fede greca a chi non è palese?,) 

Tuttavia la Quadruplice fino ad ieri fece grande as-
segnamento su quel Ferdinando di Bulgaria che per 
miserabili vantaggi terreni non dubitò di permettere 
che il figlio Boris passasse dal Cattolicismo alla reli-
gione scismatica Russa ; dalla quale ora, come riferi-
scono i giornali, ha già disertato per tornare al catto-
licismo greco-unito, non però latino. Tuttavia fino a 
ieri si fu nel più strano ottimismo sulla definitiva di-
chiarazione della Grecia. 

Le sorprese della diplomazia sono curiose senza • 
dubbio; ma da quanto si giudicò fino ad ora sulla in-
genuità della Quadruplice pare escluso che la si possa 
purgare. Giuocata, turlupinata quando avrebbe po- 
tuto non esserlo.  (a. 1. m.) 
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ERRATA CORRIGE 

La prima strofa del sonetto del sig. F. Bussi, intitolato : «Gu-

glielmo l'è matt !» si legga così : 

« Sì, sì, l'è matt propi de bon.» 

FRANCOBOLLI USATI 

Signora Iginia ved. Ghisi . N. 2600 

]NOTIZIARIO 
Pellegrinaggi religiosi per i defunti. 
La Federazione delle Società Cattoli-

che milanesi ha indetto per domenica un 
,Ieliegrinaggio a Musocco con visita alle 
tombe dei morti per la patria. 

Promosso dalle Congregazioni frane-
scane che hanno sede nel Santuario di 
S. Antonio in città, domenica 31, alle ore 
20.30 nel salone dell'Immacolata, il- P. 
Facchinetti* dei Minori terrà una confe-
renza per commemorare i caduti nella 
nostra guerra. La mattina del 3 novem-
bre, nel medesimo Santuario, avrà luo-
go un sólenne ufficio funebre. 

Soldati che lavorano per i soldati. 
Al nostro Comitato Regionale della Cro 
ce Rossa è pervenuto un carico di 335 
bastoni per feriti e convalescenti. La spe-
dizione è accompagnata da una nobile 
lettera del comandante il distaccamento 
di un battaglione della milizia territoria-
le accampato in montagna, che dice co-
me la preparazione dei bastoni sia do-
vuta agli stessi suoi soldati dislocati ne-
gli alti accantonamenti e che spontanea-
mente hanno voluto cosi occupare le ore 
libere del servizio «lieti di poter, nel 
campo del possibile, rendersi utili ai lo-
ro camerati, ai quali i rischi della guerra 
hanno lacerate le membra o ferito il cor- 

po, ed ai quali provvedono la scenza, e 
l'amorosa fraterna assistenza dei Comita-
ti civili e delle Associazioni militariz-
zate.» 

Pro soldati ciechi. 
Sono pervenute al Comitato di assi-

stenza per la guerra le seguenti offerte : 
somma precedente L. 5831 ; Baroncini 
Maria 56: Ermellina Ghezzi ved. Corno-
ni e figlio 200; Maria Colli Bertolotto 
100 ; ing. Umberto De Benedetti 200 ; 
Sig.na Brigida Colombo a mezzo Cor-
riere della Sera 36.50 ; prof. comm. 
Carlo Cavalli a mezzo avv. Capri 100 ; 
avv. comm. Giuseppe Bergmann a mez-
zo avv. Capri 50 ; comm. avv. Alessan-
dro Peregalli a mezzo avy. Capri 20: 
totale L. 6587.50. ' 

Necrologio settimanale 

A Milano la sig. Maria Carati ; la sig. 
Amalia Tallero Fiora : il cav. dott. Da-
vide Clerici ; il sig. Daniele Verga ; il 
sig. Conti Antonio veterano delle Patrie 
Battaglie ; il dott. prof. comm. Camil-
lo Vincenti. 

A Ballò la sig. Maria Micheli ved. Po-
namico. 

A Bignasco Lina Toisi Duclère. 
A S. Pietro Mosezzo il cav. Severino 

Sacchi. 
A Brescia l'avv. Conte cavaliere Fer-

dinando Oldofredi. 
A Siena il barone Marcello Sergardi 

Biringucci Spannocchi. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

31, domenica — II* dopo la dedicazione e V del 
mese, S. Quirino. 
Novembre, lunedì — La solennità di tutti i Santi. 
martedl — Commemorazione di tutti i fedeli 
defunti. 
mercoledì — S. Malacchia 
giovedi — S Carlo Ilorromeo, Arc. di Milano. 
venerdì — S. Magno. 
sabato — I Ss. Vitale e Agricola, mm. 

Giro della SS. Quarant'()re. 
Continua a S. M. del Castello. 
2, martedì a S. Maria della Stella (Orfanotrofio 

femminile) 
6, sabato a S. M. Segreta.  • 
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